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Sinossi

Cina del Nord, 1920.

Estate: incapace di sopportare la matrigna dopo la morte del padre, la diciannovenne Songlian decide di lasciare l’università e di accettare la proposta di matrimonio del vecchio padrone del potente clan Chen, Chen Zuoqian.

Chen, cinquantenne, ha già tre mogli. La prima moglie Yuru viene da una famiglia conosciuta e gli ha dato un figlio. Essendo invecchiata e avendo perso i favori del marito, si avventura raramente fuori dalla sua corte privata. La seconda moglie, Zhuoyun, è abile e apparentemente premurosa. La terza moglie, Meishan, è un ex cantante d’opera.

Ogni moglie ha la sua casa e il suo cortile nel recinto familiare. Ogni sera viene accesa una lanterna rossa sulla porta della moglie con la quale il capofamiglia sceglie di dormire. Ne vengono anche accese numerose all’interno, data la preferenza che Chen ha di fare l’amore con quella luce. Come parte del rito, la moglie “eletta” per la notte si farà lavare i piedi diverse volte e massaggiare dai servi, così da accrescere il proprio desiderio sessuale. Songlian scopre ben presto che la vita nella villa di Chen ruota attorno alla rivalità fra le mogli. Viene lei stessa trascinata negli intrighi quando scopre che Meishan ha una relazione con il dottore di famiglia e che, nonostante l’atteggiamento amichevole, Zhuoyun trama di distruggerla con l’aiuto della sua serva, Yan’er.

Songlian decide di vendicarsi.

Autunno: per guadagnare i favori di Chen e di conseguenza il potere nella casa, Songlian improvvisamente annuncia di essere incinta. Chen è felicissimo e ordina che le lanterne rimangano accese nel suo cortile giorno e notte. Nel frattempo, Songlian ha incontrato Feipu, giovane padrone tornato dalla città, e le sue speranze per il futuro si riaccendono. Ma la sua finta gravidanza è smascherata da Yan’er e il furibondo padrone ordina che le sue lanterne siano coperte di nero, simbolo di umiliazione eterna.

Inverno: la vita di Songlian, turbata dalla stigmate delle lanterne nere che volteggiano nella sua stanza, continua a disfarsi. Spinta dall’amarezza e dall’odio, punisce Yan’er obbligandola a inginocchiarsi nella neve fino a quando non crolla. Quando Yan’er muore di polmonite, Songlian comincia a bere e nel delirio rivela la relazione di Meishan con il dottore a Zhuoyun, che manda immediatamente degli uomini a scovarli in un albergo. In stato di shock, Songlian vede Meishan trascinata via in una stanza sul tetto, dove viene impiccata.

L’estate seguente: Chen sposa una quinta moglie, ancora una volta giovanissima. Guardando dalla finestra, è incuriosita dalla giovane donna disfatta che ciondola nel cortile parlando da sola: “è la quarta moglie” le viene detto “è diventata pazza”.
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«Il film è rigoroso, girato benissimo… ». 

Tullio Kezich, Il Corriere della Sera
«Lanterne rosse non smentisce le virtù di Zhang, la forza con cui comprime in immagini di estrema essenzialità i significati psicologici e sociali». 

Giovanni Grazzini, Il Messaggero
«Funzionali, anche per contrasto, le immagini raffinate che il regista affermato pure come esperto d'arte e di fotografia vuole accompagnare al film: con tinte pastello in soluzioni cromatiche sempre suggestive». 

Claudio Trionfera, Il Tempo
«Splendido film di donne, Lanterne rosse […] rispecchia con moderna finezza una storia del passato, interpretato da un'attrice dall'intensa presenza come la bella e brava Gong Li». 
Alfio Cantelli, Il Giornale

«Zhang Yimou lavora sulla forma volendone il rigore mentre condanna il rigore e la forma della struttura sociale che va narrando».

Goffredo Fofi

«Ci sono passaggi in Lanterne rosse che esulano da qualunque lettura intellettuale e sono “solo” grandi momenti di costruzione cinematografica. In particolare i suoni che popolano casa Chen: i massaggi “sonori” con le palline, i canti della terza signora, il disco che risuona dopo la sua morte, il flauto suonato dal figlio del padrone. Sono tutti richiami irresistibili ai quali i personaggi non possono non rispondere. Ci hanno ricordato un film dell'altro grande talento cinese, l'hongkongese Tsui Hark. In Shanghai Blues, il suo capolavoro dell'84, è una melodia suonata al violino che fa da richiamo, a distanza di anni, fra i due protagonisti. E si tratta sempre di melodie violentemente, spudoratamente romantiche. Chissà se Zhang ha mai visto i film di Tsui. Ci piace pensare di sì. Ci piace pensare che nel terreno dell'immaginario le tre Cine (e Taiwan è coinvolta in Lanterne rosse, nella figura del produttore Hou Hsiao-hsien, il grande regista di Città dolente) siano più unite di quanto non si creda. Solo un sogno? Chissà».
Alberto Crespi, Cineforum

«Rosse sono le lanterne che danno titolo all’ultimo film di Zhang Yimou. Rosso era il sorgo del suo primo film (Sorgo rosso, 1988). Rossi erano, allora, l’abito e il velo di una sposa, un palanchino, la distesa dei campi, il vino. Rosso era il sangue del finale. […] “Il rosso – dice Zhang Yimou a proposito di Lanterne rosse – appartiene alla mia storia; è ricorrente nella cultura della mia terra, la Cina del Nord-Ovest, nelle sue cerimonie e nella sua pittura popolare. È anche il colore che simbolizza le tre fasi della vita – aggiunge – nascita, matrimonio e morte”. Ecco da dove viene la struttura del film, quella sua geometria di cose e di esistenze che si sviluppa rigida e ordinata attorno al rosso cerimoniale delle lanterne. Zhang Yimou se l’è inventato e costruito, quel cerimoniale (anche se a noi, spettatori occidentali, esso appare del tutto credibile, del tutto “cinese”). Se l’è inventato e costruito tenendovi al centro il colore della vita. […] Il rituale delle lanterne, dunque, dà alla casa il suo significato. Insieme con i comandi secchi, scanditi a gran voce, segna il tempo dei suoi abitanti, determina i loro ruoli. Per quasi tutto il film, Zhang Yimou mantiene la macchina da presa neutrale rispetto alle cose e alle persone: inquadrature frontali, campi totali, figure intere. Solo alla Quarta Signora sono dedicati veri primi piani, a partire da quello lungo e intenso del prologo. Per il resto, gli uomini e soprattutto le donne non sono che appendici della casa, trascurabili particolari a confronto della sua schiacciante centralità».
Roberto Escobar, Il Sole-24 Ore
«Fa un certo effetto sentir affermare dal regista cinese Zhang Yimou, autore del bellissimo Lanterne rosse, che nel suo film tutto è frutto di pura fantasia. Ci immaginiamo, assistendo ai geometrici riti che scandiscono l’esistenza nella grande casa del signor Chen, nella Cina degli anni Venti, che ogni minimo particolare rimandi ad abitudini codificate di quel periodo, a tradizioni che fanno parte della storia dell’immenso paese. E invece no, a partire dalla quotidiana cerimonia che dà il titolo alla pellicola: le lanterne rosse, accese al crepuscolo davanti alla porta della moglie prescelta dal padrone per trascorrere la notte, nascono dalla straordinaria immaginazione dell’autore e dal suo magico gusto per la combinazione dei colori. Ma non si tratta certo di sterile formalismo: c’è una tragica vicenda da raccontare, quella della giovane Songlian (interpretata dall’affascinante Gong Li). […] Estate, autunno, inverno, di nuovo estate: quattro stagioni per scandire una storia senza tempo, di oppressione e paura, Zhang Yimou racconta il tutto senza mai uscire dalle mura della casa, mostrandoci il signor Chen, simbolo di un potere spietato, solo da lontano: affida le più profonde emozioni solo a sussurri, urla, rumori, giochi di colori».
Luigi Paini, Il Sole-24 Ore
ZHANG YIMOU

Biografia
Nato nel 1950 a Xi’an, Zhang Yimou è figlio di un ufficiale dell’esercito di Chiang Kai-Shek, Durante la Rivoluzione Culturale di Mao Tze Tung, nel 1966 circa,  Yimou e la sua famiglia vengono messi al bando. Interrotto il liceo, come molti altri studenti, il giovane viene spedito nei campi a lavorare. Alla morte di Mao, le università cinesi riaprono e Yimou tenta l’ammissione alla Beijing Film Academy di Pechino. Deve tuttavia desistere per “superati” limiti di età. Dopo aver tentato invano di fare una sorta di appello alla Beijing, scrive direttamente al Ministero della Cultura, perorando la sua causa e sottolineando di aver perduto 10 anni a causa della Rivoluzione Culturale. Dopo due mesi, viene ammesso al Dipartimento Cinematografico della Film Academy.

Nel 1982, dopo la laurea, gli viene assegnato un posto presso gli Studi Cinematografici Guangxi. Nel 1985 si trasferisce presso gli studi Xi’an, dove lavora come direttore della fotografia indiverse pellicole: in particolare ricordiamo due film diretti da Chen Kaige, Terra gialla (Huang tu di) e The Big Parade (Da yue bing).

Nel 1988, finalmente Yimou debutta alla regia: il film è Sorgo rosso (Hong gao liang) subito Orso d’Oro al Festival di Berlino. Protagonista della pellicola è niente meno che Gong Li, da quel momento in poi sua musa ispiratrice. Tra Yimou e Li è amore immediato, il regista divorzia e porta avanti, al fianco della nuova compagna, il suo ambizioso percorso artistico fino alla realizzazione del suo capolavoro, Lanterne rosse. In Sorgo rosso, infatti, si riconosce lo stile visuale sontuoso nel narrare le vicende caratteristico dei primi lavori di Zhang, tra i quali vanno menzionati Ju Dou (1989) e, appunto,  il celebre Lanterne rosse (Da hong deng long gao gao gua) (1991), entrambi, però, prodotti con capitali stranieri. Lanterne rosse riceve cinque premi a Venezia tra cui il Leone d'Argento, nonché una candidatura all'Oscar. Ancora una tragedia, girata in una società feudale caratterizzata da rigidi rituali; la messa in scena è perfetta e tutto si incastra armoniosamente.

Il successo internazionale, dovuto anche alle interpretazioni di Gong Li e alla fotografia di C. W. Gu, «lo spinge a sottrarre spettacolarità figurativa sviluppando sulla reiterazione di atti e parole una poetica di sommessa emozione e attento realismo». È da questi presupposti che nasce un altro grande capolavoro del regista cinese, La storia di Qui Ju (Qui Ju da gran si) del 1992. Questa pellicola rappresenta un punto di svolta nella produzione di Yimou: per la prima volta decide di usare attori non professionisti, oltre naturalmente alla presenza di Gong Li, proprio per ottenere un effetto “neorealista” nel raccontare le vicende della popolazione cinese contro una crudele e cinica burocrazia. Esplora i meccanismi del potere nel 1994 in Vivere! (Huozhe), che racconta vent'anni di storia della Repubblica Popolare Cinese attraverso le vicende di una famiglia. Il film vince il secondo BAFTA come miglior film straniero, nonché il Gran Premio della Giuria a Cannes. Zhang completa questa fase della sua carriera con il film di gangster La triade di Shanghai (Yao a yao yao dao waipo qiao) del 1995. Ma questo è anche il film che vede terminare la collaborazione-relazione tra Yimou e Gong Li, conclusa proprio durante la produzione di questa pellicola. Dopo una breve parentesi come attore, Yimou  si concentra di nuovo sulla regia.

Il suo film seguente, La strada verso casa (Wo de fu qin mu qin) è del 1999. È un racconto romantico in forma di flash-back attorno all’amore tra i genitori del narratore non identificato. Il film vede anche il debutto di Zhang Ziyi, che poi collaborerà col regista in altre pellicole. Come ne La storia di Qiu Ju, Zhang ritorna all’abitudine neorealista di impiegare attori non professionisti. In alcuni casi arriva al punto di modificare addirittura i nomi della sceneggiatura per adattarli agli attori, come nel caso di Non uno di meno (Yi ge dou bu neng shao).
Del 2000 è La locanda della felicità (Xingfu shiguang), e del 2002 l’ambizioso progetto di Hero (Ying xiong). All’epoca in cui è stato girato, Hero è diventato il più costoso film della storia del cinema cinese. Il film è uscito nelle sale occidentali, però, solo due anni dopo il suo rilascio in Cina, grazie alle insistenze del regista americano Quentin Tarantino, grande amante di Zhang, che convinse la Miramax a distribuire la pellicola negli USA dopo l'uscita del suo Kill Bill. 

Due anni dopo, Zhang ha voluto ripetere l'esperienza dichiarando, anzi, che Hero era solo un “esperimento”, quasi un esercizio di stile preparatorio al “vero” wuxia che avrebbe voluto realizzare. Nel 2004 esce in tutto il mondo La foresta dei Pugnali Volanti (Shi mian mai fu), che ripete ed anzi amplifica il successo del film precedente su scala internazionale. È del 2007 il suo ultimo film, La città proibita, «grande show internazionale di una Pechino con i drappeggi sadici di ieri. Meglio non parlare d' attualità: l' autore, voltandosi indietro senza rabbia, gioca coi sentimenti, con affetti morbosi, con maternità a sorpresa, con una ricetta che non esclude, ma valorizza, il melodramma». Zhang Yimou ha anche diretto un'acclamata versione della celebre opera musicale Turandot di Giacomo Puccini, alla “Città Proibita di Pechino”, con Zubin Metha come direttore d'orchestra.
Nel 2007 ha presieduto la giuria della Mostra del Cinema di Venezia.

